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ORNATISSIMA SIGNORA 





O J/ww, rir accoglier vorrete con gra* 
dimento quefti miei Ver fi , e per l\ 
animo principalmente , con che ve lì 
offro j tutto pieno , di fi ima non meno^ 
e di offequio per Voi y che di ammira- 
zione de// 1 alta Virtù de/f Un'imo vo- 
ftro , per la quale lo vi veggio far di 
Voi fteffa un Olocaufto a Dio , moftrando in ciò , coni 
è di fatti , ejjere tutto il Mondo minor di Voi j e per 
quello , che quefli Verfi mede fimi vi narreranno i fatti 
[ponendovi principati della Storia di Santa F^nca^ 
inclita Fondatrice gloriofijj!ma t del Muniftero , in che 

ai Voi 
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Voi fitte y e al quale oggi cagìan porgete Voi [ola di 
gioja tanta , e tanto gaudio per le divine TZo%%e , che 
celebrate col Signore del Cielo , che qui fteffo oggi eleg> 
gete a voftro Spofo perpetuo, Affai ragioni, riguardo Voi 
in particolare, addur mi potè ano a darvi in quefta occa- 
fioneun atte flato del mio offequio: ma Voi certo vorrete 
di buon grado consentirmi ancora , ch> io vi dica , che 
ho avuto in animo di piacer nel tempo iftejfo a quelf 
Egregia -Donna, alla quale ha dato il Cielo V onore in* 
fteme , e il pefo di reggere in qualità di Badeffa il nobh 
liffimo Munì fiero voftro, alla quale e la ftima a/tijji* 
ma delle fue Virtù , e il grado verfo Lei di Nipote , di 
che uff pregio tanto, mi fanno debitore di ogni dimoftra' 
spione di riverenza , e rifpètto. Intorno ai Libro poi, 
di che vi fo dono , non è a temere , ir ed* io , che ejjo 
incontri la riprenfion giufta del dotti (fimo Autore, che 
la Traduzione vi prefentò /' Anno feorfo di una Epiflola 
di S* Girolamo. Dorrebbemi molto la riprenfion di tant* 
Uomo, e per V autorità anche [ola di Luì mede fimo, e 
perchè nella gravijjima Storia fua Piacentina ha tanto 
onor fatto alla mia Famiglia , cV io vorrei per V ob' 
bhgo grandi (fimo , che gli fento , piaceteli in ogni cofa. 
Egli colla fua mente e ricca di grande Ingegno , e ufa* 
ta a gravi Stud) , e adorna di tanta Erudizione , quan* 
ta non pur Piacenza noflra, ma /' Italia tutta ammira 
in Lui , r ufo difapprovò di prefentar Corone & Fiori 
Poetici alle Donzelle , che fi c onf aerano al Signore. La 
vanità di tali Raccolte condanno ancb % io per me mede fimo 
fommamente. Ouejio Labro , pereto che ora vi preferito , 

- 
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non ì una fiffatta Raccolta. Sono Ver fi fibbene ; ma 
che nulla non hanno che fare co 1 Ver fi del? ordinarie 
Raccolte') ni nulla aver poffono con e(fe di comune , fe non 
fe forfè la poca grafia dello Stile > perchè fon fat m 
ti da me. Da quefli io fpererei , che potefte Voi , leg 
gendoli , trarre qualche diletto , fe la vivacità delU 
Ingegno voftro , e /' ufo tanto , che avete di leggere 
buoni Libri , non vi aveffero fatta in giudicar di tai cofe % 
fuperiore di troppo al S ejfo voftro. Per altro quefti miei 
Verfi ben d* altro vi ragioneranno , che i Verfi delle 
Raccolte. Abbiateti Voi dunque in qualche conto pel 
s aggetto di che vi parlano , co effo ben fe lo merita , 
e può molti difetti coprire dell 1 incolto mio Stile. Ma 
non voglio più nojarvi col dir più a lungo , e fol vi 
prego y che vogliate , orando divotamente in voflra 
Cella , di me ragionar qualche volta con quel Signore , 
al quale e per favor di Lui f ornano , e per Virtù voflra 
grandi ffima oggi vi conf agrate folennemente e fen%a più 
mi protefto 

Di Voi Signora Ornatifftma. 

Piacenza 31. Luglio 1764. 



Dcvoti/s. Obbliga ti fs. Servidore, e Parente 
Giovanni Scotti di Sarmato. 
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CANTO PRIMO. • 

. Oniu 11". .'. ■» . : <■ . . . • . . \ 




* Eftro Divino è un* Aura, in cento e cento 
Modi agitata, che in ardor fi accende: 
Etto le fibre accorda a un bel concento 
Gol difeorde urto, che le piega e tende: 
Or di tal» Eftro il fpirator buon Vento 
E* quel fol, che Poeta oggi mi rende: 
Egli è il Dio de' miei Carmi , Egli il mio foco , 
Egli il mio Febo, Ei quel che onoro, e invoco. 

li 

Tu di tal' Eftro animator ripiena 

Sei ne' bei Carmi tuoi dotta Cori Ila, ( a ) 
Che volontaria in Te 1* ignita Vena 
Sorte, e ogni Carme tuo d' Ertro sfavilla: 
Dal lido d 1 Adria alla Tofcaoa arena 
Fa plaufo Italia a Te nuova Sibilla , 
E ammutolnl] da Te vinta, e doma 
La Regina de Vati augufta Roma. 

III. 

De i Carmi amante, ma non Vate, avea 
Dell' Eftro tuo divin gran cofe udito; 
E o il vanto eccede affai, tra me dicea, 
O un Nume EU' è dal bel Permetto ufeito: 
Ma il mio buon Genio allor, che non volca, 
Che a me foflc un tal ben Tempre rapito, 
Mi trafle ( ha pochi dì ) fui picciol Reno 
D* Ingegni, e di Virtù fcrtil terreno. 

a 4 Giun. 
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8 IV. 
Giunto colà, prode Garzone, ( b ) a ctìì ( • 
Le Mufe il Plettro loro in don già diero, 
Guidommi a Te, che co* i bei Carmi tui 
Spargi ovunque di luce il tuo fenderò; 
£ febbene d' udir degno non fui 
De' i volontari Carmi il canto altero; 
Pure al colto parlare , al foco , e all' eftra 
Difli, che un Nume folo è a Te maeftro: 

V. 

E oh me felice, fe alla grande Imprefa 
Un* Eftro emulatore aveflì anch' Io! 
E non temprarti fu la Incude, orTefa 
Da i replicati colpi, il Canto mio: 
Che da una Mufa di bel foco accefa 
Carmi arei rifuggenti al duro Obblio; 
Ma poi che il Cielo a me non fe' tal dono, 
E pur dcggio cantar, chiedo perdono. 

VI. 

Canto una Vergin, che già diede il Nome 
Al Chioflro, in cui quefta gentil Donzella, 
Recife ( è un' Anno ) le odorofe chiome, 
Si chiufe in erma folitaria celta; 
Le ribellanti Pafsìoni dome, 
Or del triplice Voto a Dio favella, 
Sorridendo di chi non ebbe fede, 
E negò quel, che pur con gli occhi rede, 

VII. 

Vergin perdono, fe anco a me parea 

Dubbio in Te il pano, che non ha ritorno; 

Se pallido divenni, e fe fpingea 

Un timorofo fguardo a Te d' intorno; 

E fe mentita ancor, folle, io credea 

La Virtù, che moiiraftì in quel gran giorno 

Quando rinchiufa nel facrato Albergo 

Strider udj le ferree porte a tergo: 



vnr. » 

Ma qual terreo Vapor, fc avvien, che al Celo 
S* alzi per orTufcar del Sol la luce , 
Che fciolto , e vinto nel ftjo tenue velo 
A più terfo fplendor 1* Aftro riluce; 
Tal quel bel foco tuo, che parve gelo, 
£ al cor ritegno, oggi più. irradia e luce; 
£ fa su 1' Opra tua lieti e pietofi 
Quei, che allor gir fu i tuoi Dcltin pcnfouV- 

IX. 

Ripofa pur nel fculto Avello in pace 

O del buon Barattieri ( c ) Ombra onorata: 
Del cado ardor non fu fpenta la face 
De la Nipote tua da un' Aura ingrata: 
La bieca Invidia, fe lo vede e tace; 
Ed E(ìa a Dio rivolta, e in Dio beata , 
Del fuo dolce Olocausto altra mercede 
Che 1* eterna tua Gloria a Dio non chiede. 

X. 

Ma porga orecchio ornai 1* eletta Figlia, 
E feco il porga il bel Virgineo Coro; 
Nè rtraniera farà la maraviglia, 
Mentre teflb le fila al gran lavoro; 
Che dirò cofe da inarcar le ciglia 
Delle Virtù pingendo il bel teforo 
Di Lei, che ognora al Seflò imbelle e al fòrte 
Fu con la Vita efempio, c con la Morte. 

XI. 

Del duodecimo Secolo il fetta nta- 
-Cinque, già vide il dì Franca in Vitalta; ( d ) 

E il minor fafto , che di Lei fi vanta, 
. Fu il gran Cognome fteflò di Vitalta; 
Che le di lei Virtudi al ruol di Santa 
E non 1* avito Sangue in Ciel 1" efalta; 
E una Celefte Visione, e rara 
La Santità futura in Lei prepara . . 

So*nò 



io XII. 
Sognò la Madre Aia di dare al giorno . 
Una latrante Cagnuoletta ardita; . 1 
E che di pianto e- di querele intorno > 
L* Acr muto aflbrdava intimorita; 
Ma un Uom di Dio di Virtù vera adorno; » 
Spiegando il fogno a Lei donò la vita ; > 
Che gli Unti del Signor leggono il vero - . J 
'Ancor nel piik recondito Miftcro. -, £ l ; 

XML 

La Cagnuoletta col latrar difende hn i - 
La cafa dal timor d' otte nimica, r. «; <> 
Ed ogni piaga rifanata rende » 
Con lo fpeflò lambir la lingua amica: i ti 
De la Lingua così predire intende 
De la tua Figlia, eh' ogni colpa antica 
Purgherà col parlar, di che bifogno 
Sempre ebber gli Empj: ecco fpicgato il Sogno. 

XIV. 

Sogno fimi le un Luftro prima avvenne 

Alla Madre di Lui, ( e ) che con 1» efempio, 
E con la voce trionfai pervenne 
11 Vizio ad eftirpare, e a fcuoter 1' Empio: 
Se ugual fu il vaticinio, uguale ottenne 
Culto il Gufmano ancor con Etfa al Tempio; 
Lai ci;mdo morto in bel. retaggio a Noi 
Suo Spirto avvivatoci* i~Fig»j -fuoi ,^ ..^ u , 

XV. 

Pari al prefagio la educar bambina 
I Genitori fuoi , e tale apparve; 
E quale Pianta , che a la man fi inchina 
Pieghevol iempr.e del Cui cor lor parve: 
Vinta da venticel 1' avveda brina, 
Che nuoce fempre a i primi fior, difparve; 
E vinfe al paragon di frutti onufta , 
D* ogni eletto Giardino Arbor vetufta. 

Non 
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XVI. ti 
Non ben compito il fcttim' Anno ancora, 
Scopre il penfier di coofagrarfi a Dio; 
E fra più Chioftri , dove far dimora, » 
Scclfc quel di San Siro ( / ) il Tuo desìo; 
Quel di San Siro , in cui tuttor t infiora 
La memoria di Lei fcevra d* obbllo, 
Dove dal foffio d* Aquilon difefa 
Serbò la.virginal Lampana accefa. 

XVII. 

Al primo porre su la foglia il piede, \: '• "»> 
Ognuna a baci la Fanciulla accoglie;. 
£ chi s* arianna a confolarla , e crede 
D' altre Fanciulle in lei pari le voglie:' 
Chi loda il volto , e chi nel volto vede 
Un non so che , non ben' intefo , e feioglie • 
La lingua lusinghiera in varj modi, -% 
Or prcjjagj teflendo , ed ora lodi . 

XVIIL 

Ma non fon feorfi pochi giorni appena, 
Che Dio su '1 volto fanciullcfco appare: 
Tale negli occhi fuoi raggio balena, 
Ch* ogni core fi lente in lei. beare: 
Angelica Modesta , Aria fercna, 
Pronta fempre a ubbidir , parca a parlare, 
Giovane d' Anni , ma di senno, grave, 
Dolce negli atti, e nel trattar foave. w 

XIX 

D' odorofo Giardini con fcel ti Fiori 

Se alcun fi pone ad intrecciar Ghirlanda: 
Quelli, che olezzan con più grati odori 
L' indufire Teflìtor pone da banda; 
Tal' io, che pingo cor i più bei colori ; 
I Fiori , che di Franca il Cor tramanda, 
Le Virtù fcelgo più brillanti e beHc, 
Cui 1' altre fono poi Compagne, e Ancelle. 

Ub« 
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TX v - XX. 

Ubbidienza , ed Umiltà profonda 

Sono i due Poli su de* quai fi aggira: 
Con la prima il voler Tempre feconda 
Di chi comanda , e in quella Iddio rimira; 
Con 1' altra poi vuol , che il fulgor fi afeonda 
Di Tue Virtudi; e poco men fi adira 
Con chi , mal grado if Aio dolor , pur' ofa 
Scoprir la Face fotto il moggio afeofa..* o.i, % 

XXI ' 

Ma fpuntò al fin quella felice Aurora, 

( Meno d ' un' Anno U terzo L udrò area ) 
Che allo Spofo divin , che 1 ' innamora , 
Tutta Sè confagrando in Lui fi bea : t 3 
Da una Congiunta fua Compagna e Suora Q Q ) 
Vitìo fu un; AngioI , che dal Gel feeodea U 
Le carte membra a coronar d' un Velo, 
Membra, che degne folo crao del Cielo^ 

XXII. 

E ben Celerte fu quel Vcl , Ce puote 1 " 

Spegnere in Franca il ribellante arFecto;»/ l - r . > 
Se il Corpo macerar, rigar le gote' a :>LT 
Fu cibo, fu bevanda , e fu diletto; - u /> 'A3 
Se in ogni fibillar d* aura le nbtè* >l " » •;:!•)<•'• A 
Voci afcoltando allor del fuo Diletto, u 
A Lui correa qual Cerva fitibonda 
D* un rufcellctto aè*aamptìlpr , deli* òoda^j.v/a 

xxm. 

Ma non però con Maddalena aiTorta, . > 'tD?x« 
Con Marta ricusò 1' util fatica: 
Se il con ver far col Cielo la conforta-, ^ 
Fu però Tempre del travaglio amica:. % 
Falfc Di vote , o Voi , che su la Aorta 
Divozion finta , al lavor nimica 
Starefte notte, e dì pregando al Tempio, 
Aprite gì' occhi ornai ; Ecco 1* efempio 



Ma 
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XXIV. i 
Ma quale in globi l* odorofo Incenfo 

£ al Ciel s* innalza , e fparge interne odore; 
Tale di Franca il Cor d* amore accenta 
Sparge di Tua Virtù fama, e romorc; 
Chi ridice 1 ' orare , c chi I ' intenta 
Di Penitenza amor . che de Ha orrore. 
Tal che di Tua Virtù da lido a lido 
Porta la Fama a fette trombe il grido. 

XXV. 

Ma il Chioftro intanto è lenza Guida , e Morte 
Di Vita a chi comanda il fii recife: 
Tutte feerre vorrian la Donna forte , 
Pur, febben folto è il Stuol, fono indecife; 
Pregan lo Spirto dalle eteree Porte 
Scenda le voci a riunir di vita; 
Ognuna guarda la compagna in volto, 
Poi tutte in Franca hanno lo fguardo accolto. 

XXVI. 

Ma ohimè , che Franca di pallor dipinge 
Il vita , e il core le ribalza in petto! » 
Poi di un pronto roffor tutta fi tinge , 
A diverfa cagion , diverta effètto: 
L* alta ftima comune il cor le ftringe 
Tutte rimira , e in tutte feopre afletto: 
Non sa^penlar come fi penfi a lei, 
E puf le dice il cor : Quella Tu fci. 

XXVII. 

Poi sè danna di fòlle , e di fuperba , 

Scopre i fuoi falli , e la virtude altrui, 

£ la di cinque Luftri etate acerba 

Le fa pace fperare a i timor fui ; 

£ per arme invicibile riferba 

A Dio ricorfo , e umil fiducia in Lui ; 

Lieta e ficura poi del buon fucceflò 

Si pone in giro all' altre Suore appreifo. 



, + XXVIII. 
Lo Scrutinio reggendo il buon Prelato ( b ) 
In Veda Epifcopal (lavali aflìfo: 
Teneva il sacro Monacai Senato 
Il taciturno fguardo a terra fi io: 
Ad una ad una il voto loro faan dato , 
Voto infpirato lor dal Paradifo: 
Difle il Prelato al fine : Oh benedetta 
Sia pur la man di Dio ! Franca è 1* Eletta . 

XXIX. 

Franca è 1' eletta, alto eccheggiar fi udio 
Dalle Sorelle intenerite al pianto : 
Franca è 1' eletta, lor rifpofe Iddio, 
A cui (i debbe de la (celta il vanto: 
Franca è 1' eletta, anco all' e (ter no ufcio 
De gli Angioi Santi ad annunziarlo il Canto; ' 
Mentre le Suore poi di mano in roano 
Di Franca al lor vanno a baciar la roano. 

XXX. 

Ma dov* è quel, che a Franca in volto apparve, 
Umile orror d* aver su I* altre impero? 
Al primo lampeggiar dunque difparve 
D' un seduttore onor , eh* oggi le di ero? 
Più non è '1 comandar, qual già le parve 
Per virtù perigliofo afpro sentiero? 
Come và? Come fu ? Parli , rifponda, 
£ il dubbio oltraggi a tor , Ce può, confonda. <! 

XXXI. 

Bella Virtude è p Umiltà; ma cede, 
Se a Ubbidienza in paragon fia potrà: 
Quel Dio , che del Tuo cor gli arcani vede , 
Sa, che a* Tuoi cenni folo era difporta: 
Se d* ubbidire il grande efempio ei diede, 
Chi più lo fegue , anche più a Dio fi accoda: 
Sud' ogni Tuo voler piena vittoria 
Riportò Franca umile in tanta gloria. 



?4 

XXXII. 15 
Oh Chioftri ! oh Chioftri !, ed oh divote ! e oh quante 
A la virtude d' anelar ci dice; 
Ciò, che vi vuol dì grande ad efler Sante, 
Da quefta Vcrgio, che a Voi parla, udite: 
No tanto orar , nè digiunar , nè tante 
Afprezze, che a capriccio ognor feguìte; 
Ubbidienza , Ubbidienza , e poi 
Tutte I? altre Virtù faran con Voi, > 

XXXHI. 

Ma chi può dir Io zel di quel gran core 
Neil' educar le Figlie a sè commede? 
Molte regger folea fol con amore, 
Ma alcune ancor con santo ardor corrette: 
Sol per farlo con frutto , e con fervore, 
De le virtudi in sè 1* efempio efprefle, 
Con tale cftcrìor contegno, e interno, 
Che al fin tutto a rumor milè I" Inferno. 

XXXIV. 

L* aurea pace a turbar del sacro Chioflro 
L" invida Gelosìa gran foco accefe: 
A lei congiunto di Superbia il moftro 
Sempre più ravvivò le fiamme accefe : 
Scelta la Suora, che del Paflor noftro 
Era Germana allora ( ; ), il laccio refe; 
£ lo tefe sì ben , che Colei colfe , 
£ lo (letto Paftor enrro vi avvolfc. 

XXXV. 

Da Spirto feduttor Binia commofla , 
( Tal fi dicea Colei ) pofe la mano 
A far, che Franca dal fuo grado f coffa , 
Cedette a lei , nè 1* aria fatto io vano; 
Che volontaria fi farìa rimotta 
Dal Seggio, onde teneva il Cor lontano; 
Ma poi che Dio no * 1 vuole , e a lei vietollo , 
Ella foppofe al doppio pefo il collo. 
. . Ma 
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Ma come nel crociuolo a fòco ardente 
Non perde 1* oro, ma più bel diviene; 
Franca così in oprar fempre innocente 
Elee vittrice, e il mal fi voJge in bene: 
Vede a Cuoi piè , vede la rea dolente , 
Che venia impetra a i falli , e venia ottiene, 
£ vede .... ma copriam d' un denfo Velo, 
Ciò che fpiacque alla Terra , e fpiacque al Cielo. 

XXXVII. 

Non però pago Iddio , di Franca volle 
La Santità efaltar* anco a portenti/ 
Che de' Tuoi rìdi Servi il nome eitolle 
Quel Dio, che il freno pofe agli Elementi, 
Quel, che con pochi pan refe iatolle 
Le fameliche Turbe infoftèrenti ; 
E quel, che affiffo su 1' etereo Soglio, 
Compie ogni Opera fua col foto ; Io voglio . 

XXXVIII. 

Accadde allor , che certa Cuciniera - 
I Legumi nel Vin cuocer folea: 
DiMe, che cibo troppo ghiotto egli era 
Franca, che ciò non volontier vedea; 
Ma, che dal Cicl verrebbe emenda vera 
La santa Donna allora pre vedea j ■■ > 

Che ciò, che lice ad un mondan , fi vieta 
A chi afpira nel Cbioftro ad ardua meta* oi a 

XXXIX. 

Scefa per trarre da una botte piena 

La Suora, che a tal vopo il Vin prepara, 

Gelò d* orror nel ritrovar la vena 

Inaridita della botte avara: 

Dà nelle fnianie , fi contorce, e afTrena 

A forza il pianto del prodigio ignara : 

Al fine tremebonda, e infofpettita • * 

Del gran prodigio vuol Franca avvertita. 

Efla 
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XL. 

E<Ta tranquilla e non forprefa , Figlia, 
Diflc , il Cielo con ciò chiaro favella : 
Chi Gesù fegue a più patir fi appiglia , 
Ed ama , e cerca ancor Croce novella ; 
Il Nimico infernal mal vi configlia , 
Se la Croce vi fa parer meo bella; 
Si laici il cibo ricercato , e in Dio 
Il pregar voflro ora fi unifea al mio . . 

XU. 

Non così torto 1' umil priego afeefe 

Di lei , che in Dio posò fede perenne , 
Che pronta a i voti Tuoi Grazia fi refe , 
£ il già perduto Vino il vaio ottenne ; 
Il gran portento allor fi fe' palefe , 
Ch* una compagna all' altra avvilo dienne 
Pentite è ver , ma eoo dolor di alcune , 
Di dover di quel cibo andar digiune. 

XLIL 

£ rallentando pofeia a poco a poco 
L* orror nel gran prodigio concepito , 
Rimifer quelle ideile al confeio foco 
Il Legume a bollir nel Vin condito ; 
Ma non a lungo rinnovar quel gioco , 
Che di nuovo il liquor trovar finito; 
£ Franca lo ri Teppe ali* ululato 
Di chi rea rinnovo 1* alto reato* 

XLIIL 

A tale avvito non può a men fi accenda 
Franca di zel ; ma però in volto umano. 
Dunque, diflc , a ottener Figli* 1' emenda 
Parla il Cielo a portenti , e parla invano > 
Dunque vorrete Voi , che il Signor prenda 
A gaftigarci 1 » util sferza in mano ? 
Ah ripentiamei , ma di core, e eterno 
Sia nel noftra dolor feoroo all' Inferno^ . . 

b 



lì XLIV. 
Qual fe in bellica polve , ancor che fola, 
Cada a force di foco una /cincillà , 
Tutto il accende , fi rovefeia , e vola 
Per V aria , che di foco arde e /cincillà; 
Tale alle ardenci Figlie una parola 
Sola ballò dì Franca , e ogni pupilla 
Si fciolfe in pianto , e il fallo lor difparve, 
E il Vin perduco un* alerà volca apparve. 

XLV. 

Dunque faran cocci Legumi in Vino 
Un dilicaco cibo , e a Dio un' oftèfa ? 
Che ria dunque di me , di me mefchioo , 
Che pingue , e ghiotto non avrò difefa ? 
Ch* orma non diedi mai su '1 bel cammino 
Di Penitenza, non mai bene intefa, < »*J 
£ a cui non fur per cibi eletti afiai 
Cerco i Legumi in Vin cocci giammai ? 

XLVL 

Non fon però di quei ghioccon , che 1* erbe 
Con Franco Cucinier fi il la no in succhi f ■ 
Guardimi Iddio, che ad ufo cale io ferbe 
I don del Cielo , e che a cibar mi ftucchi 
Con salfe troppo illanguidite e acerbe , 
£ in ciò la sanicà mi roda , e fucchi ; 
Io mangio come già mangiava Adamo 
Pria che '1 Pomo farai toglierle al ramo . 

XLVII. 

Franca fraccaoco al lampeggiar di ranci 
Prodigi fparfe cale fama e grido , 
Che a schiere vede a sè venir davanti 
Fanciulle elecce , che del Mondo infido 
Fuggon le infidie , e i lulìnghieri incanti , 
Del sacro Chioftro rifuggenti al lido : 
Figlie felici e fortunate , al velo 
Che vi coperfe , Voi dovece il Cielo . 



n 

XLVIII. 19 
Ma chi è Colei , a cui balena in volto 

Un raggio, e in cui Francai ha le luci immote? 
Quella è una Figlia , su la quale ha volto 
Iddio penfieri e mire a tutti ignote ; 
Nel dì cui Sacrifizio in Cielo accolto 
Sarà Vittima infieme , e Sacerdote , 
. Figlia .... ma bafta , ripofiamo un poco, 
Che ornai fon fianco , e di cantar fon roco. 

Fine del Primo Canto. 
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io ANNOTAZIONE 

è ■ 

{a) Signora Maddalena Morelli Pìjlolefe , famofa Impro Vvija* 
trice , nota al Mondo Letterario [otto quejl* Arcadico nome, 
conofciuta dall' Autore pochi giorni fono in Bologna . 

( b ) Signor Marcbefe Filippo Enolani, giovane , ma valenti* 
Poeta , e Letterato Bolognefe. 

( c ) Parlafi qui del Conte Luogotenente Generale Giambatìfla Ba- 
rattieri , Zio paterno della Candidata , morto nel Feudo fuo di 
S. Pietro in Cerro il giorno 7. Settembre dell 1 Anno 176 j. 

( d ) Luogo del Piacentino così afpeUato , donde traffe ti. Cogno- 
me quella nobil Famiglia , già" da gran tempo eflinta; fic> 
come pur da % luoghi di Fontana , Anello , Ronco vecchio, 
ed altri , abitati, 0 poffeduti una volta , il tra fero le. pur 
nobili, ed antiche Piacentine Famiglie de % Fontana , 0 
Fontane/*, Anelli, Roncovien te. , 

( e ) Cioè del Patriarca S. Domenico Fondatore dell' inclito 
Ordine de 1 Predicatori. 

( / ) Moniftero fondato prejjo, e fuor le Mura di Piacenza, cir» 
ca l' Anno 555., fecondo il Campi, dal Vefcovo Siro, per 
abitayon di Monaci; poi chiufo nel recinto della Città, e 
ridotto a Cbioflro di Vergini Benedettine l' Anno 1056., 
che anche oggidì fi è uno de' più ragguardevoli, ed efem. 
plari di Piacenza. 

(g) Tedaldo fi fu il Vefcovo, che confecrò la Beata Franca. 
Circa la Congiunta , e compagna S Lei , eh 1 ebbe l' accen- 
nata Vifione, fappiam folamente, che fu una di vota Zia-» 
di erta; edera della nobil Famiglia de* Confalonicri . 

( h ) Se fujfijie, che l' elexjon della Beata Franca in Badejfa^ 
di S. Siro appartenga all'Anno 1 198., come vuole U Campi, 
a tale Scrutinio afftfler dovette il Piacentino Vefcovo Ardi* 
Ztone, morto li 5. Giugno 11 99. 

( » ) gj*ejla Suora fu Binia, Sorella diGrimerio Ma Porta, Citta- 
dino, e Vefcovo di Piacenza, eletto il giorno appreffb la morte 
di Arditone ; e quella fleffa, che poi alla Beata Franca fuc* 
cedette nel carico di Bade (fa di S. Siro . 

CAN- 
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CANTO SECONDO. 




I. 

Agnanìma Eroina ogni voflr' atto, 
Se con debiti Carmi oggi non laudo; 
£ fé con afpro fòle, e non ben* ateo 
De la fulgida luce vi defraudo; 
Ponete mente al cor, con cui 1' ho fatto, 
Al core, a cui or con la lìngua applaudo, 
£ mi aOìftete mentre torno ai lei , 
Con cui fofpcfi or ora i Carmi miei. 

II. 

Carenzia ( a ) è il nome di Colei , che il Ciclo 
Ad eflere di Franca il braccio cleife : 
Col divino parlar Quefta lo zelo 
Avvivator dell* opre in cor le impreffe: 
Che arìan raggiunte col.virginco Velo 
Per diverfo cammin le mete ifteflc: 
Mentre il dubbio avvenir Franca predifTe, 
Tacque Carenzia , e in lei le luci arrìde . 

III. 

Figlia, fc non lo fai, fcelta Tu fti 
Pietra fondamenta! d' un» Edifìzio: 
Te invano afpetteranno alti Imenei, 
E in vano tenterà fcdurti il Vizio: 
Tu su la Trebbia di Bernardo dei 
Lo Spirto ravvivare; e al grande Uffizio» 
Di Dio foftenitore il braccio avrai, 
Ed una a cui non penfi, e che non fai. ( b ) 

b i Ma 
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ii IV. 
Ma come a minerai falutar» onda 

Meglio fi beve, fe fi attigne al fonte; 
Figlia tu pur n» andrai là dove abbonda, 
Dell* A pennino oltre il nevofo Monte, ( c ) 
Del gran Legislator vena , che monda, 
A bever le Virtù più rare, e conte: 
Là vi e la Cafa, che onorò primiera 
1/ odorofa Liguftica Riviera. 

v. 

Delle Oflervanze iftrutta , c^ci lor riti 

E più del lor divin Spirto ripiena , , i , 
Allora rivedrai Tu i patrj liti , 
Lieta nel volto, e più nel cor serena; . 
Poi dove il Aio volere Iddio ti additi, L . 
Deporta ogni mortai brama terrena,. :c-/'a 
Darai effetto ali* opra, e a Dio ti fida, . 
Che perir non potrai;, eh' Egli ti è Gujd*. 

VI» 

A grande (lento, e a gran pregar, permeilo 
Da i defolati Genitori ottiene : 
Con corteggio dell' uno, e P altro Scflb,. ; 
Come a nobil Donzella fi conviene, 
Parte Carenzia al fine; e al tempo iftcflb 
Devotamente i paffi Tuoi previene 
Lo Spirto tutelar del patrio Suolo, 
Che più lieto non mai dilguolfit il volo.' 

VII. 

Giunta a Rapallo, genufletta adora 

Quel sacro Chioftro, e le Sorelle abbraccia : 

Quanto eiTa e umile, tanto più la onora 

La Badefla, che a lei ftende le braccia; 

Tutto in sè copia, mentre qui dimora 

L' alto Spirto, che a Dio più i cori allaccia: 

Prefo congedo dopo un* Anno , torna 

De i riti ilìrutta, c di Virtudi adorna. 

Urna 
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Vili. %i 
Umìl negli atti 1' amorofa Figlia 

Torto del Genitor ù proftra al piede, ivop 
£ quell* opra a efeguir, che Dio coniglia, 
Soccorfo ne la fua Dote gli chiede ; • 
Sente di pianto inumidir le ciglia 
Il Padre ; e Dote c ciò , che vuol concede 
Pel nuovo Chioftro, eccitator non tardo 
De lo Spirto primier del gran Bernardo. 

IX. 

Erge Carenzia 1 ' Edilizio ( d ) , e io tanto 
D* elette Verginelle un drappelletto 
Sceglie Compagne , delle quali il vanto 
Minore è il Sangue, che lor ferve in petto: 
Compiuta 1' opra fi por taro al santo 
Chioftro, che loro poi fu benedetto 
Da Fulco lor Partor ( t ) y dai quale or pigila 
Il fuo luftro maggior la mia Famiglia. 

X. 

Volgi deh Fulco !• amorofo ciglio 

Dal fempirerno celeftiai tuo Soglio, 

E a me di Sangue, e più d' amor tuo Figlio, 

Pietofo affidi : No da Te non voglio 

Vani Tcfori ; ma nel duro efiglio, 

Nel qual cibo è dell* Uom lutto, e cordoglio 

Tale soccorfo, che difefo, e feorto ■ ■ 

Giunga ficuro ad afferrare il Porto. 

XI. 

Ma non sì tolto a Montelana giunte 
Furo le Spole di Gesù, che accorta 
Vide Carenzia , che lo dar difgiunte 
Da Franca, era un' errar fenza la feorta: 
Infpirata da Dio, le mani giunte, 
A piè del Santo Tuo Paftor fi porta, 
E dice , o Franca a Noi fi doni , o il noftro 
Comincia a vacillar nafeente Chioftro. 

b 4 Fulco 



Digitized by Google 



24 xir. 

Fulco a la gran dimanda un lume chiede 

A quel Signor , che de* buon lumi è il Padre; 
Poi, dopo breve orar, torto concede « . 
A quefte Figlie fue Franca per Madre: 
Precorritrice allor Fama precede 
Ad annunziar novelle cri (ti ed ad re, 
£ in men d'un lampo balenò improvvifo 
Fino a San Siro il funertante avvifo. 

XIII. 

Qual da incendiante fulmine percofla, 
Retto ogni Suora a tal nuova crudele; 
Che mite affai è quel dolor, che pofla 
Lafciar libero corfo alle querele. 
Intenerita allor Franca, e commofla 
Sentì la forza. di un' amor fedele; 
Ma Dio dice mi chiama, e in van 1* amore 
Tenta, o Figlie di far violenza al core. 

XIV. 

Figlie vi Iafcio, ma vi lafcio ognora 

Di quello sacro Chioftro un Dio cuftode: 
Io mi divido , ma penfate ancora , 
Che Dio vi vede ubbidienti, e gode: 
Ei, che col fuo favor 1' opre avvalora, 
Vi l'alvi ognor da la nimica frode: 
Io mi divido , poiché a Dio sì piace, 
Ma mi confalo, che vi lafcio in pace. • 

XV. 

Ahi Pace, Pace, che rammenti a noi 

( Binia forte fclamò ) le antiche ofFefe; 

E due fonti fgorgò dagl* occhi fuoi 

D' amaro pianto, che comun fi refe: 

Noi fummo ingrate , c ver , ma pur non puoi 

Se di noftV Alme un vero amor ti accefe, 

Nò, che partir non puoi, e non Id dei, 

Se qual per noi già iòdi, ancor tu fci. 

Noi 
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XVI. i 5 
Noi fiam qual Nave, che nel Porto arriva, 
£ un fottìo d' Aquilon mandi difciolta, 
£ di Nocchiero, e di Timone priva , 
Merlin' i fieri alci marofi in volta .... 
No, Figlie, no: Da Dio guidata a riva 
Sarà la Nave , che a i rei flutti ha tolta : 
Pace a Voi, pace a me, pace con Dio 
Figlie, e su in Cici ... ma qui ti piange^: Addio 

XVIL 

Prefo congedo , e ricomporta, a volo 

Efce dal C Inoli ro , e fi rimette in via: 
Di Dame , e Cavalieri un folto duolo 
Era a la Porta , che con feco ufeia : 
Tutto ttupore era e quiete , e il Colo 
Nitrito de i deftrier , eh' alto fi, udì a 
Nel gran filcnzio , delio un Mero orrore 
Neil* ondeggiante Popol fpettatorc: 

XVIII. 

Ma il corteggio miglior fon le Virtudi 
Librate in aria , che a lei fan corona: 
A i Vizj avvinti , e del lor fatto ignudi , 
Di fcherno popolar 1' Aer rifuona; 
Traggon catene su le eteree Incudi 
In Ciel temprate , che lampeggia , e tuona; 
Ed il bugiardo Amor, che in van fi arretra, 
Ha 1' arco infranto, e vota la Faretra. 

XIX, 

Di puro sangue lo Splendore avito 

Precede il Cocchio, nel fuo fatto umile; 
Ma dal verace Merto è poi feguito. 
Senza di cui ogni gran Schiatta è vile: 
Beltà pudica, contro cui 1* ardito 
Vibrar non ofa un folo fguardo ofHIe, 
Seguìa modetta, e fol prendea rittoro 
Nel fuo fcdel coofervator Decoro. 



Sedeva 
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i5 XX. 
Sedeva a fianco della Vergin santa 
La bionda Etate virilmente ornata; 
Pur perchè a sè non rida , e sè non vanta , 
Del buon Configlio era per man guidata : 
V' è la Ricchezza , che di gemme ammanta 
Il capo e il petto , e fplende in vede aurata; 
Ma t* è V Amor de i Poverelli al fianco, 
Clic i Tcfor verfa non mai lento, o ftanco. 

XXI. 

Dietro la fegue alto Saper fecondo , 
Che recondite cofe a lei difvela; 
Ma la Prudenza Virtù rara al Mondo, 
L* ingegno aftrena, fé tropp* alto anela: 
Modeftia tiene in un* obblìo profondo 
Le Virtù tutte, che ricopre e vela; 
Sebbene agli atti al favellare, al rifo 
Moftra la Santità pinta fui vifo. 

XXII. 

Con un Trionfo a quel di Roma uguale 
A Montelana, al fin la Vergio giunfe: 
Al fol vederla un pianto univerfale 
Il cor di quelle Vergini compunfe:. 
Del proprio voto ognuna liberale, 
Franca di Superiora al grado aflunfe: 
E(ia tutte ringrazia , e chiufe a tergo 
Le ferree porte, cotrrn4 sacro Albergo. . 

XXIII. 

Là chi sa dir ciò, che di grande avvenne 

Tra Franca e il Dio d' amor, che 1» incatena: 
Io dirò fol, che ciò, che volle ottenne 
Da quel Signor, che d' ogni fonte è vena; 
Dirò, che in pochi dì fi fìruiTe, e fvenne 
Sempre in Dio , fempre a Dio, di Dio fol piena; 
Che fe a Lui, lei togliean brighe diurne, 
Compcnfatrici avea i* ore notturne. 
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XXIV. 

Ma il faticare il dì, l! orar di notte 
L* han nel debole ftomaco di fi rutta; 
Eppur non lafcia Penitenze, e cotte 
Erbe a mangiar neppur 1' hanno ridutta: 
Le pie Sorelle da pietà condotte 
Han la Priora a rimediarvi indutta: 
Ella comanda è ver; ma pure un freno 
Al Aio notturno orar dee por fi almeno. 

XXV. 

Or giunta V ora, che al ripofo è data 
Del Tempio interior chiufer la Porta: 
La Vergin santa, dal fuo Cor portata, 
Vola a goder di Dio, che la conforta; 
Ma cadde derelitta, e defolata 
De 1* amorofa oppofizione accorta; 
E quando diè il dolor luogo a i lamenti 
Proruppe in quelli dolorofi accenti. 

XXVI. 

Ahi chi foccorfo apporta al mio dolore, 
Chi pietà fente del mio core a i gridi ? 
Deh mio Diletto o appaga ora il mio core, 
O con un ftral d* Amor tofto or uccidi: 
Porta crudel, deh ceffi il tuo rigore, 
Con cui dal mio Signore or mi dividi; 
Deh f apri ornai, e fol ti chiudi a i» empio 
Profana tor del tuo Signor nel Tempio. 

Qual dardo feritor dall' arco ufeito 
Il fervorofo voto al Ciclo afeefe; 
Dal fervido pregare intenerito 
Tofto del buon Signore il cor fi arrefe: 
Con un prodigio infin, quanto gradito 
Gli fofle il fuo pregar, fece palcfe: 
Cede la Porta , e tante volte cefle, 
Quante su *1 limitare il piede impreflc. 



2* XXVI IT. 

S' ebbe del gran Prodigio al fin fentore 

Nel Chioftro, c al Direttor ( f ) parte ne dicro: 
Stordito, ma penfofo il Confeflbre, 
Crede or falfo 1» avvilo, ed or (incero: 
Penfa nel sacro Luogo, infeie le Suore, 
Ei d» appiattarti per faperne il vero: 
Nel divin braccio onnipoflente crede, 
Ma al fcmminil parlar non pretta fede . 

XXIX. 

Pone ad effetto 1 1 opera ideata 

Cclatamente entrando nella Chicfa: 
Ode venire ali 1 ora detonata 
La Sagreftana al proprio uffizio iotefa: 
La Porta a chiaviftello è ben ferrata , 
Che il crofeio della Chiave lo palefa; 
Pur non fi fida , e vuol fentire a prova 
Se io fatti poi fia vero, e ver lo trovai 

XXX. 

Neil' incertezza grande dell* evento, 
Deliro nel ripoftiglio fi nafeonde: i 
Ad ogni fibillar di picciol vento 
La fperae col timor fpeflTo confonde: 
Talor gli fembra adir chi a palio lento 
Venghi a Lui di lontano, e non sa d* onde; 
Talché da cento affetti combattuto 
Scorre mille penficn in un minuto. 

XXXI. 

Ma affé, che non dubbiofo al fin fi accodai 
Chi ver la Chiefa porta il cauto piede: 
Immoto quafi, e in sè raccolto folta, 
Nè quaii. al petto il. refpirar concede; 
Al calpelUo de i piedi, ode aJl' oppofta. 
Porta vicina, già chi d* entrar crede; 
E oh Dio! già è aperta, mentre or fpcra, or pavé,. 
Dal Dio, che di David, detto, c la. Chiame 

Entrai 
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xxxir. 

Entra la Santa per le aperte Porte! 

£ il Tuo Signor nel Sacramento adora : ' 
Su 1* Aitar pone un Tefchio atro di morte 
Con funicella avvinto a un braccio ancora ; 
Che indù fi re nel penar vuol, che fé a forte 
Vinta dal sonno mai cadan, mentre ora, 
Le tefe braccia, con maggior vigore, 
Del Tefchio nel cader forga al romore. 

XXXIII. 

Ma chi pub dir ciò, eh* Ella ditte orando? 
Chi i lanci di quel core a (Torto in Dio? 
Io certo nò, che mal potrei parlando 
Quello ridir, che da quei labbri ufcìo: 
Deh Tu, che afeofo eri là dentro, quando 
Vittima viva su 1' Aitar fi ofTrìo; 
Deh Tu le offerte, i Sacrifizi, ej prieghi 
Rivela a noi, che fei crudcl, fe il nieghi. 

XXXIV. 

Ma Franca forge, che il momento accorta, 
Che tutte in Coro le Compagne accoglie : 
Tacitamente il cauto piè difeofta 
Da le dolci al fuo cor sacrate Soglie; 
Ma non a lungo dal fuo Ben fi feofta, 
Che già Je Suore il Matutin raccoglie: 
Quell* Uom di Dio frattanto efee di Chicfa, 
£ pien di un sacro orror tutto palefa. 

XXXV. 

Dio vuol di piò, eh' Ella ridica cofa, 
Ch* indi le avvenne di comun profitto: 
L* Umiltà forìVe, ma non è ritrofa , 
Che un men pronto ubbidir fiima un delitto: 
Aduna tutte le Sorelle, e afeofa 
Parte non tien di ciò, che è a lei preferitto, 
E diffc quel, eh* or vi degg* io ridire, 
Se pazienti mi vorrete udire. 



jo XXXVI. 
Era, difs' Ella, col mio Dio pregando 
La fcorfa ootce al mio fallir perdono; 
Tutto filenzio era e quiete, quando 
Di grida fpaventofe al colto un Tuono: 
Il tremebondo fguardo intorno errando, 
Da un' improvvido orror forprefa io fono; 
Ch* una gran voce, ove le luci ho fifie, 
Orribilmente chiara intefi, e di (fé. 

XXXVII. 

Quel Dio, che a Te fedel, Tempre è fedele, 
Meco giudo fu pur, Franca, e ì* adoro: 
Mentre oltre Monti errai, fui Infedele 
A quella Fede, eh' ora in vano imploro: 
Peccai, e nel peccar quel Dio crudele ( g ) 
Mi colfe, ed or principio ha il mio martoro: 
Difpero all' avvenir,- fremo al pattato , 
Franca, fon tuo Congiunto, e fon dannato. 

XXXVIIL 

Al terminar di quelle voci orrende, 

Voci, che ognor mi ftaran rìde in mente, 
Di catene un fragor 1' orecchie offende, 
E un difperato fofpirar dolente: 
Sulfureo foco 1* aer puro accende, 
Entro cui quel mefehino invanì fremente, 
Ch' uno Spirto infernal giù dell' Averno 
A viva forza il tratte al Lago eterno. ( b ) 

XXXIX. 

A comun bene , ed a comun profitto 
Sebben d* orrore falutar ripiena, 
A le Sorelle mie feopro il delitto, 
Ma del delitto ancor feopro la pena: 
A Dio mi umilio, ma nel cor trafitto 
Sento lo strai : qui a forza il pianto affrena: 
Ma poiché più giovar non fi può a lui, 
Giovi , ditte, 1* Efcmpio al bcoe altrui. 



Ma la Virtù di Franca, c il diuturno 
Orar, 1* Abiflb già pofe a rumore: 
Soffrir non può, che nel!' orror notturno 
Efla col Tuo Signor parli d* amore; 
Ad ogni cofto vuol, che taciturno . 
Il labbro refti, e inaridito il core; 
E a prova vuol veder, fc al line ei pofla 
Render dal sacro Aitar Franca rimoffa. 

XLI. 

Sorfe dall' Antro orribilmente cavo, 
Dove tormenta per il fallo antico, 
D* atra bava feral fpumofo il pravo 
Della greggia infernal Moftro impudico; 
Volfe a Franca fdegnofo il non ignavo 
Sguardo, del ben oprar tempre nimico , 
Nè fapendo di lei «jual tàr "Vendetta - 
A più colpi ferilla di bacchetta. 

XLIL 

Al fier dolor de le percolfe orrende 
Ne le piante le aperfe ampia ferita: 
Se parlar deggia, o fe tacer contende 
Franca tra sè, ma al fin poi chiede aita: 
Se tace, che morrà certo comprende , 
E sà, che niuno a sè può tor la vita: 
Co* Balfami il Chirurgo il taglio chiufè, 
E col guarirla il reo Satdn delufe.' 

XLIIL 

Non per quefto riflette il Moftro indegno, 
Che uno fchiaffo le die* tanto polfente, 
Che le fommofle tutti i denti , e il fegno 
Re (lolle in vifo impreflb eternamente; 
Che non è nuovo nò 1* infernal fdegno 
Contro la sacra, e a Dio divota Gente: 
Sdegno, che quindi per retaggio poi 
Dal Dia voi fcefe ne ì compagni fuoi. 



ji XLIV. 
Ma chi dì sangue al Drappelle tto è unito 
Tra balze, e rupi più no '1 ?uole afeofo; 
E in Mootclana appena ebber compito 
11 fccond* Anno di Clauftral ripoio, 
Che in altro più vicin, ma cuftodito 
Chioflro, e di lor Virtudi al par gclofo 

Le chiufer, dove Bajamonte la canto 

Io vuò far paufa, e ripofatmi alquanto. 

Fine del Secondo Canto . 
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ANNOTAZIONI. jj 

( a ) Carenza Vi/coati Piacentina', Fondatrice del Monijìero di 
S. Maria di Montelana\ la quale fenza dubbio Cugina 
era, Ce non Sorella, del Padre di Tedaldo Vifconti , 
che poi attuato al Papato col nome di Gregorio De- 
cimo J Ci guadagnò nel Cielo tra i Beati il Tuo Seg- 
gio, ed in Terra tra i Santi Fiori del Campo di Pia- 
cenza onora ti Aimo Luogo. Vit. di S. Frane, pag. 31. 

( £ ) Profeticamente parla di sè medefima ; la quale indi a poco 
abbracciar dove a /' lfiìtuto Ciftercienfe , e propagarlo nel 
D'eretto dì Piacenza colla Fonda^ion di nuovi Monifteri . 

( C y Le accenna il difegno da sè formato d* inviarla a Rapai» 
lo , Luogo affai noto del Genovefato nella Riviera di Le» 
vante , dove .fioriva un celebre Moni fiero di Vergini Cifler- 
cienfi ; perchè quivi apprendere lo Spirito , e le Regole di 
quel Santo Iftituta. - 

( d ) Cioè un Monijìero dedicato a Nofìra Signora nel luogo di 
Mont elana , fienaio nelle Montagne del Piacentino , circa-» 
quattordici miglia al dì fopra di Cafiell* Arquato . 

( e ) Fulco eletto Vefcovo dì Piacenza , e poi Vefcovo di Fa» 
via , per le molte , e rare Virtù Jue annoverato dopo mor- 
te fra 1 Santi ; il quale non fu giA Sco^efe di Patria , fic* 
come avvi] aronfi il Guai la , il Br eventano , e pochi altri 
Scrittori , ma ftbbene Piacentino , e della Famiglia degli 
Scotti , ficcome affermarono il Locati , e il Soffio , ed evi- 
dentemente è fiato provato dal Canonico Campi . Un beli* 
argomento farebbe per qualche pio , e ftudio/o nofiro Concit- 
tadino lo fcriver la Vita di effo S. Fulco , che fu eziandio 
Canonico Regolare , Propofto di S. Eufemia , Canonico , ed 
Arciprete nella noftra Cattedrale , e Lettor Pubblico in-* 
Patria di Sacra Teologia , da effo fìudiata nell' Univerfi- 
tà di Parigi. 

( f ) Qvefti era un pio Monaco del Monijìero di Còiaravallc-» 
della Colomba nel Piacentino , fondato dallo flefjo S. Bernardo 
àrea l* Anno n^i^dal qual Monderò dipendeva, quanto 

c allo 



* 
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allo [pirituak reggimento, il Cbhjtro delle Vergini di Motu 

( g ) Avverta) , che quefte orrìbili efprejjnnì fono dettate dalla 
di/per anione ad un* anima dannata. 

( b ) Di fiffattc apparizioni affai altri efempli trovanfi nelle Vite 
de* Santi , e nelle Storie Eeclefiafiiche ; la cui autorità 
grovijftma farà fempre una pungente spina al cuore degl* 
Increduli, e de* Libertini, che mettonle in ridicolo , e vor* 
rebbon pure, che niun preftaffe lor fede. 




CAN. 
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CANTO TERZO. 




ogni folle defir , che in Noi la mente 
Accechi, e a fai fa guida raccomande, 
Il più feral non v* ha, nè il più pofiente, 
Che il fov ratta re a tutti, e I* effer grande; 
Ognun vuol* e (Ter Capo, e moka gente 
Avere ubbidiente, a cui comande; 
* E ancorché tutti gli altri Sopravanzi, 
Pur gli fembra poter falir più innanzi. 

IL 

Ma fe il defir di Gloria in Alma cade, 

Che al Cielo aneli, e prenda Iddio per guida; 
Che alcuna ve n* ha pure in ogni et ade, 
Sebben erto è il Cammin, che a Lui ci £uida, 
Cangia I" obbictto, e quel eh* è vanitade, 
Vien gara in amar Dio, che in cor gli annida # 
Come vedemmo io Franca , e come predo 
Sono a moftrarvi ancor, fe udrete il redo. 

in 

Un Bajamonte adunque dell* eftinto 
Gran ceppo vetuftiffimo Vifconti, 
Che in quello poi fi ravvivò diftinto 
De i Marazzani generofì , e conti, 
Ceppo dal Ciel ne i noli ri giorni avvinto 
A i Terzi, e fcefo anch' Ei da pure fonti, 
Accoppiando a Camillo una Coftanza, ( a ) 
Che ha poche uguali , e in Virtù molte avanza. 
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J6 1V - 
In pìngue Patrimonio ampio terreno 
A Franca diede Bajamonte in dono: 
Con tal soccorfo di Valeria ( b ) in feno 
Scelie qn Chioftro mcn polio -in abbandono; 
Donde poter pronta fai varfi almeno, 
Se improvvido di Marte udiflc il tuono; 
Ma in breve tempo anche da quel s* invola, 
Troppo al Chioftro vicin di Quartazzola. ( c ) 

V. 

Franca Tu parti, e pur vicin balena 

Nel Cielo un dì, che Quartazzola onora: 
Di quei, che il Ciftercienfe Ordin* affrcna, 
Figli vedranfi in Quartazzola ancora, 
Che imprimcran su la Trebbienfc arena 
Di vera Santità veftigia ognora; 
£ un d' Efli un giorno annunziatore udrai, 
Di quella Gloria , che su in Cielo avrai. 

VI. 

Ma Franca parte da Valeria intanto, 

£ a Plcttoli ( d ) di poi rivolge il patto: . 
Terra felice, che ottenerli il santo 
Chioftro, che detto fu del Terzo PaiTo: 
Per trecent* Anni Tu ne avefti il vanto ,„ 
E bacia riverente ancor quel Sa fio 
Con viva fede il Pcllegrin divoto, 
Là vè ne prifchi dì fcioglieva il voto. .. 

VII. 

Che fe fcorrendo su nel Ciclo il Sole, 
L' ecclitico fentier fcgna di luce: 
Ogni Chioftro irradiar Franca pur vuole 
De la Virtù, che feco ivi conduce; 
Tal che al conregno, agli atti, alle parole, 
Di più grande Splendor fempre riluce; 
Chr anzi, fe il Sole al tramontar meo fplcnde, 
Ella preflb al fuo fin vieppiù s' accende. 



Vili 17 
Dal notturno vegliare, e dal Digiuno, 

E da le afprezze è ornai al fio condotta : - 
L* indebolito ftomaco nifluno 
Util ibi Je v a cor rimedio adotta ; 
Ella tace , e non mai un- importuno 
Lamento a dire ohimè 1* ha ancor ridotta; 
Se non che le Sorelle al fine accorte 
Vidcr, eh* Ella a gran pafli iva a la Morte, t" 

IX. 

Di Pctrofello cotta la radice, 

Carenzia vuol che mangi, e gliel comanda: 
Franca, che in ubbidir non contraddice, 
Volge al Ciel gli occhi, e a Dio fi raccomanda: 
Poi col fegno di Croce benedice , . 

L' apprettata per lei cotta vivanda; 
E oh Prodigio] Carenzia cadde efangu e, 
Mirando ufeir da le radici sangue. 

X. 

1/ una 1» altra fi guarda inorridita, 
E chiaro nel portento Iddio rimira: 
Nel fìupido silenzio ognuna addita, 
Che opporli a Franca è un porfi al Cielo in ira: 
Veggon la Penitenza a Dio gradita, 
E ognuna china il capo, e fi ritira , 
E per sè (tetta, in Franca efempio piglia, 
Quella lafciando al Dio, che la conligi u. 

XI. 

Sorgea frattanto 1' umìl Chioflro , a cui 

Diè gran foccorfi un* Opizon da Tuna : ( e ) 

Franca ad ergere un Tempio ha i pender fui 

Dove le Figlie a falmeggiar raduna; 

E la fondamental Pietra è da lui 

Polla, eh* è fuo Paftor <■/ ) , ièrbato ad una 

Opra, che un dì farà 1.» umìl dimora, 

Di gloria a Franca, e alle fue Figlie ancora. . 

' > c i I 



il KIT. 

Il nono uiftro non compiuto , inferma w-\ 
Ella di febbre, che predice eftrcma: • :i 4 
Andrò col mio Signor, canta 1< inferma/ 
Che al vicin paffo non fi arretra , o trema: T; 
Il don de i giorni Tuoi a Dio conferma. 
Sentendo avvicinar l* ora fupreraa; - 
Poi veggendo Je Suore unite inficine, ' » 1J 
Tal Franca diflc lor parole eftreme. 

XIII. 

Figlie bramai la feorfa Pafqua unita - 
Effcr con Voi, e me *1 concefle Iddio: 
Ora al termine giunta di mia Vita, 
Torna 1? Alma al Fattor, da cui già 1 ufetat"''' 
Parto da Voi, gli è ver, ma ancor fàrtitt, * 
Sarò prefence a Voi oèl peaficr |nld^ : -> ir i * £ 
Che accolte fotto del materno vei* ^ ^ 
Parlerò ognor di Voi con Dio su io Cielo. 

XIV. 

Ma pria eh* Io chiuda qucfti lumi in pace, 
Un priego udite di chi v* ama , e muore: 
Deh il secolar commercio ognor fallace, 
E perigliofo ognor, vi detti orrore 3 
Lo Spirto del Signor non è loquace 
Con chi di doppio obbietto ha pieno il core: ' 
Chi cerca 1' Uom, Iddio non gufi a a prova: 
Sol nella chiufa Cella Iddio fi trova . 

XV. 

De la Virginità noa bada il dono, 
Se non vi fon b altre Virtudi unite: 
La Lampana è la prima, e 1» altre fono 
L' Olio, con cui le tenebre /chiarite: 
Carte le pazze Vergini , perdono 
Non ebber, perchè d» Olio eran sfornite; 
Serbate, o Figlie, il virginal Candore; 
Ma fia con altri Fiori il più bel Fiore. 



XVI. 39 

Con chi de I* Alma è Direttore, abbiate 
Fiducial sì, non famigliare accetto: 
Scambievol Ha tra Voi la Cantate , 
£ in ogni opera voftra Iddio fia imprefib : 
Che tolte fiati di qua, non tollerate ( g ) 
Figlie queft' Qfla mie, finche conceffo 
A Voi non fi a ££).... Ma oh Dio già f viene ,,c il fiato 
Nel bacio del Signor Franca ha fpirato.C n ) 

XVII. 

Se una celefle Vision predille 

Il gran Nata 1 di quella Vergin santa; 

Altra maggior, morta che fu , deferiffe 

L' alta Gloria, di cui su in Ciel fi ammanta; ' 

Che ad un buon Fraticel , che santo vifle, 

£ che del Ciftercienfe Orditi fu pianta , 

Dopo il santo Nata 1 deli" Anno iftcflb , 

Fu di veder, quel eh' or dirò, concèrto: \.X 

XVIII. 

Compiuto un giorno il fumeggiare in Coro , 
Ivano i Frati a dir lor colpa infieme: , 
Stava quell' Uom di Dio nel mezzo a loro, ./> 
Qual chi fuori de' fenfi è aborto , e teme : -j, 
£i mutolo già venne, e pur mar toro ti li 
Gli danno, e a dir ciò, eh' abbia ognun lo preme : 
Se riffe al fin, che gran cofe aria fvelate, 

- \ J>e la Colomba al giunger dell* Abate. ( # ) 

XIX. 

Penfofo e muto femprfe, il quarto giorno i o* 
Vide fpuntar, nè ancor 1» Abate è giunto: 
Molti gli ftanno giorno, e notte intorno, : 
Fin che I' ufo al parlar abbia riaflunto; \j 
Ma fui finir del quarto dì , il ritorno 
Dell' Abate non anco fopraggiunto i 
Più non fi attefe al lor p che fi compiace I 
Iddio, che torni il fervo fuo loquace. 
L c 4 Fatto 



40 XX. 
Fatto filenzio, ei difle, oh benedetto 

Sia il Dio, che la Virtù di Franca accolfe ! 
Quel Dio, che il favellar pria m'ha interdetto. 
Ecco la lingua or Aia mercè itti fcìolfe": 5 '** 
De la fua Gloria aonunziator m' ha etetto. 
Con dir quel , che su i miei occhi fi fvolfe , 
Allor che dopo Me(Ta orando in Chiefa , 
Vidi quaot* alto in Ctel da. Franca afeefa. 

XXI. 

Vidi 1* Aitar di San Michel coperto 

Di bianca, rifplendente Nuvoletta : 3 • • *J u 
Mentre fiffo su quella il guardo incerto 
Una Angelica voce ufcì, che alletta: 
Sono un* Angiol diceva , e annunzio il certo 
Pofto su in Ci ci di Franca benedetta', 
Di Franca, che già fon piti Mefi ufcìo '•' 
Dal voftro Mondo, e su nel Ciel fallo. 

XXII. 

L* infernal Moftro 1* affali, ma invano 
Tentò di farla il Predator fua Preda ; 
Che pura, e monda gli sfuggì di mano, - 
Lafciando lui del fuo furore in preda: ' ' V 
L* ili li fi re difprezzò fa Ho mondano, 
:"f5ebben gran Nome il fuo Natal preceda: 
Tutta nel terzo Lurtro a Dio fi diede 
Nel Chioftro, a cui^pofc a S«tt> Anni U piede, (/) 

XXIII. 

Nel quinto Luftro al primo grado affuota, 
Il reflfe con 1* efempio, e col configlio ; 
Da gravi morbi, e più. nel cor fu punta 
Da chi la fua Virtù pofe a periglio; 
Ma ferma fempre, co i prodigi è giunta 
A rintuzzare 1* infernale artiglio; 
Che il fuo divino Spofo ognor conforto 
fcdcl le diè, fin che guidoila in Porto. 



XXIV. 4 r 

I! primo allor lafciando amico Fonte, 

Ufcì a inaflìarc del Aio umor perfetto, 
Su 1' ardua vetta d* un'aipeftre Monte • 
Un nuovo Cbioftro Ciftercienfe eretto: ' 
Con la fecondatrice Acqua diè pronte 
Frutta ognor grato quel Giardino eletto; 
Le di cui Piante per divina mano, 
Nel Santo-luogo ( m ) fur portate al piano. ( J 

XXV. 

Educando colà Cultrice cfperta l 
Le tenerelle Piaote a sè commefle, i 
Previ (la 1* ora, che ad ogni Uomo è incerta, 
Prima che il nono Ladro Elia compiette, 
Vida oanti di sè la Gloria aperta 
Spirando, in Ciclo i primi paflì impreflè; 
£ or la vedrai agli occhi Tuoi f velata 
Da due Vergini sante accompagnata. 

XXVI. 

Di/Te, e raggianti di fuperna luce : 
Vidi tre Verginelle in aureo Velo: 
Quella, che più dell* altre due riluce, 
Son Franca, ditte, e fon beata in Cielo: 
Tu dì a Carcnzia, e a chi nel Chioftro è Duce 
De la Colomba ciò, eh' or Io ti fvelo; 
£ fieno grati a quel Signor, che tanta 
Grazia mi diè, che fon tra i Santi Santa. 

XXVII. 

Tutte dò detto mi fparir: Ripiglia il i»v ,! 
La voce allor, che già parlommi in pria: 
Una de le due Vergini è la Figlia 
Del Rè dell» Etiopia Ifigenia: 
L' altra è Cirilla d» Imperiai Famiglia, 
Che di Decio crude! dal sangue ufcìa; 
Ambo Vergini, ed ambo battezzate, 
• £d ambo per la Fè martirizzuce. 

Se 
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4» XXVIIT. 
Se ritrofo 1* Abate a Te non pretta 

Credenza, dillo al buon Prior del Ponte; 
Dio vuol di Franca al Papa ma nife Ha , ; > 
La Gloria, e le Virtù fien> fatte conte; ( 
£ che, fé già per lei fu U Cielo in fcfta , 
Sien qui al pari per lei le lodi pronte ; 
£ fe vopo fia ancor, dillo a chi il gregge 
Del Piacentino Ovil pafee, e corregge. 



Di più comanda Iddio, che fia riporta -, r *-< 
L' Urna di lei in più decente loco; 
Ma nel Tempio però, nel quale è or porta 
Sacro a Maria, eh* Io ancorché Spirto invoco; 
Che gin fio è ben, che fe su in Ciel s' accoda 
Tanto alla Madre fua^ Franca, eh* è poco 



Ma, che rumini in Cor? Parla veloce, 

£ dì ciò , che a me invan nafeonde il core? 
Angiol di Dio un pender 1* Alma mi cuoce, 
Che a Te non celo, e che a me dà dolore; 
Chi darà fé s* Io parlo a la mia voce, 
£ chi me ancor non taccierà d* errore? 
Non più, ritrofo ripugnarti, muto 
Reda, fio che dirai ciò, eh 1 hai veduto. . 



Difle il Servo di Dio; ma in van, che immoti « » 
E l" Abate, e il Priore, oh Dio! reftaro , 
Per nove Luftri, dopo i quai fer voti 
Al Paftor, che di tutto in prima ignaro 
Non andran, difle, allor d' effètto voti 
Gli Ordin del Ciel, eh' io d* ubbidir dichiaro; 
E a la grand» opra, o Figlj, il dì dettino, 
Ch' è sacro in Terra, e io Ciclo ad Agoftino. ( n ) 

Appc 



XXIX. 




XXXI. 



Digitized by Google 



ti 



xxxn. 4i 

Appena H Sol eoo 1* auree chiome f pi ite 
Fé* di fua luce balenar quel giorno; 
Che quei , che al bel lavoro a vcano parte 
Furo divoci al gran Sepolcro incorno: 
A i primi colpi ritrovar fenz* arce 
L* Urna alzata dal loco difadorno, 
£ apertala, trovar 1' Otta , e riempita 
D' acqua, eh' era qua 1' Olio colorita» 

XXXIIL 

Del prodigiofo umor pieno, e ben chi ufo, 

Fu più d* un Vafo, e piene varie Ampolle; 
Di cui fi valfer pofeia al vopo, e all' ufo 
Di dar falute a chi con Fè ne volle: 
Ah s* Io vivea a que' giorni, nò delufo 
Non ra' arian certo, che zuppato, e molle 
Di quell' «mor fa ria t da cui, Ce tocchi 
Siam, giova a tutto, e più di tutto agli occhi. 

XXXIV. 

Franca deh Tu da la celefte Sede 
A me rivolgi per pie rade il ciglio; 
E la mia vifta, che sì corto vede, 
Di più accorciar fi fai va dal periglio: 
Non degl' incolti Carmi ila mercede. 
Ma dell' amor, con cui t' amai qual Figlio; 
Che fe queft' occhi miei per Te vedranno, 
Nò non farà di me medefmo in danno . 

XXXV. 

Dentro un* altra Urna poi itrette quell' Offa, 
Fur con pompa ringhi ufe entro un* Altare: 
Le Suore di San Siro a tutta poffa 
Voller di Franca 1' Offa racquiftare: 
Ma fi dian pace ornai, che al pregar moffa 
Vuol le amorofe gare Ella acchetare: 
Reftin 1* Offa ove fon, nè fi contenda; 
Tarda verrà, ma pur verrà !•• emenda. 

Dopo 
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44 XXXVI. 

^rr » flant 

• Anni interi 

IlTrn^V 1 ' J*' ^ U anounziò Prendo- r . > 

£ c,ttà » "durran fuggendo; 

E ubbidienti ]• Orra volentieri 

Le amate Figlie ailor vcrran feg„endo- 

Dio guiderai di San Siro in ffccia 

Franca così i due ChioOri interne abbraccia. 

Il ^croX cn ?o7mo V rno .1 ChioS ^ . 
£ mentre geouflefle Effe ftaranoo * S 1 
terminar de gli annuali giri, 
Capo de la lor Madre faranno 

F7*1 Ct r> tC > C » ^r deliri; ( p ) 

£ a aI R«o preferire anch' Io fon ft at o 
* portator dei Baldacchino aurato ( #\ 

XXXVIII. T '« 

-5 ern P° ^ ormai d* amaìnar le vele 
E d' afferrar I' abbandonato Porto,' 
Volgendomi per poco a chi fedele ' 
Co i lumi fuoi per tanta via m* ha feorto- 
^rg,n' Io dico a Te, che I» infedele 

Mondo abbandoni, e in Dio fol hai conforto- 
Che g,ufl 0 è DCn> che fuJ fioire ÌQ °> 

tornare a Te, da cui ebb* Io la moiTa 

XXXIX. 



.il*: 

\ 

» •. 



XXXIX. 

Tu col grand Atto, eh' oggi compi, hai defta 
j» grande tenerezza, e gran forprefa: 
Ma quai frutta in Autun, Te tanti quella 
J r ' m a e frefea Stagion fiori palefa? 
« Te già il so 1' £cà futura appretta 
Virtù capace d» ogni grande imprefa; 
E Te vedrò, fe prcfto a me recifa 
Non è la Vita, al primo Seggio affifa. 



Sor. 
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Sovvienti, eh' Io il predilli , e i pad! imprimi 1 
De 1* Cugina tua full* orme ìiìefle; 
E oh Te felice, fe in Te ftefla efprimi i 
La Santità di lei, che ti prece uV!- . ..fi 
Sul bel sentier de le Virtù; fublimi , ; 
Potrete un dì afferrar le mete iftefle; ir*n r.' 
£ a me di sangue all' una, e ali' altra unito 
Tanta Virtù fia d'imitarla invito. io?ì.iO l J 

XLI. 

E oh mejicJice,; fe, dal Gicl pofs' Io * ... ! :T 
^ Di' dite 'Donne efaltar f' alta Virtute*/ " 1 ' 1 ; 
£ dir, che ad Effe dovrò dopo Iddio 
Il raro vanto de la mia fallite: 
O Donne Donne nell' efempio mio 
Moftrar potrete allor, che fe cadute 
Molt' Alme fon da Voi fedotte al foco, 
Una ebbe in Gel, da Voi guidata, il loco . 

XLII. 

Ma pria eh' Io torca del cammino i patti, 
Chieggo, Suore flette, a Voi perdono, 
Se né' miei Carmi fòrza è pur, eh' io laffi 
Di Franca i gran prodigi in abbandono: 
L* eftro mi manca, che avvalora i laffi 
Vanni, ed ingrato è di mia Cetra il fuono; 
Nè il, mio fjicnzio ora v increfea , o attrifle, 
Che quinto: udir Ù può, già il sò, V udifte. 

x ' y > XWII. ^ -V 

Parlo di Lui ( r ), che d' eloquenza ha piena 
£ la fervida mente, e pieno il core, 
Di lui, che il calle vi appianò, che mena 
A Dio, e di Dio nel cor vi accefe amore; 
Di lui, che il predicar compiuto appena, 
Con util voitro, e con fuo grande onore, 
Coronò !• opra; e da lui Franca ha avuto 
Panegirica lode, ampio tributo. 

Or 
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4 6 XLIV. 
Or s* Ei già io Profa, e in Metro or Io raccolta 
Ho la Aia Vita, qual ne avrei» mercede? 
Franca dal Ciel Tu 1* umìl prjego afcolta , 
Dal Cielo, in cui rifplendi in aurea Sede: 
La tua mercè non mai fi a a noi diftolta 
La retta Hrada , ove ftampammo il piede; 
Sicché, giungano , un di tutti a una meta 
L* Orator, Je tue Figlie, ed il Poeta * l. iJi 

.iJ.I 

Fine del Terzó,é^ 




_ . . 1 • 

AN. 



ANNOTAZIONI. 47 

> * ■ 

(a) Signor Conte Antonio Cornilo Marazz*ni Fi/conti , Qentiluom 
della Camera di S. A.R., e degno Conforte della Signora-* 
\ Donna Coftanza de* Conti Terzi di Siffa, Dama di Palagio 
della fifa S. A. R. 

( b ) Valeria , o piuttofto Voliera, luogo circa tre miglia dì finte 
da Piacenza , dove una tal Secca , vedova di Alberto Gnaccbi , 
ave a fondato poc* an^i un Monderò pur di Vergini Cifler - 
eie n fi folto l* mvocaxjon di Maria Vergine . 

( c ) Nel Monìfiero di Quarto%zola , detto altrimenti di S. Sai- 
vatore del Ponte di Trebbia, fondato I* Anno 114$., abU 
tavano a quefit di i Monaci Benedettini della Congregazione^ 
di Monte Vergine , detti anche di S. Maria di Pulfano ; a' 
quali fot amente circa l* Anno 1 2 1 7. fuc cedettero i Cifler cienfi 
nella tenuta di effb Monìfiero, . 

( d ) Plettoli, Villaggio pofto tre miglia al Mezzo giorno di Piacenza , 
dove dalla Beata Franca fondoffi un Monìfiero-, che fu appel- 
lato del Terzo P affo', perciocché le buone Monache, avanti 
di ripofare» e trovare un luogo (Scuro, e (labile, eb- 
bero da travagliare da un luogo all' altro, ponendoli 
prima a Monte lana, quindi conduccndofi a Valeria, e 
da Valeria paflando poi a Plettoli. 

( e ) Oppone da Tuna donò il Terreno , sà cui edificoji quel 
Moni/lero, che nelle vecchie Carte due fi fondato in Loco 
PIcciuli, in Curia Opizonis de Tuna. 

( / ) Nel giorno 23. Marzo dell' Anno ini. fu pofla effa Pie* 
tra fondamentale da Vìi c domino Coffadoca, Ve f covo di Pia- 
cenza, ad honorem Dei,& Beata; Mariz Virginis. 

( g ) Con ifpirito profetico accenna fi qui dalla Santa la futura 
Trasla^ion dell' offa fue da Plettoli a Piacenza, 

( b ) Ciò feguì nel giorno 15. d* Aprile dell* Anno 1218. 

( i ) L* Abate del Monìfiero della Colomba qui mentovato noma- 
vafi Bajamonte. 

( / ) Quefia compendiofa repetìzjon delle gefla della Beata Fran- 
ca non è un* Invenzione Poetica dell' Autore , ma un fat- 
to 
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to Storico, rapportato negli Atti antichi della mede/ima. 

( m ) Così per Antonomafia chiamoffi qualche volta il Moniftero 
del Terzo Patto. 

( n ) Filippo Fulgoro Ve/covo , e Cittadin Piacentino , fece l* ac- 
cennata Traslaxton il dì 28. d' Agofto dell* Anno 1266. 

( 0 ) Allude fi alla Fondazione del Moniftero dedicato a S. Fra»» 
ca , ^ dirincontro ejfo Chioftro di S. Siro , Ju la Parroc- 
chia di S. Donnino, eretto, 0 incominciatofi l'Anno 1527.; 
nel giorno 6. del cui Ottobre il predio fo Corpo della Santa 
mede fma fu trasferito da Plettoti a Piacenza, t recent etto 
, Anni dopo, la morte ' di Lei , e dugentofeffanta dopo la~» 
Traslazion prima dell' Offa fue , accennata di [opra alla 
Lettera g. 

X P ) Nel di 25. d' Aprile porta fi ogni Anno con divota Procef- 
fione per la Città il Venerando Capo di S. Franca, chiufo 
■dentro wi ricco Reliquiario d* argento ', col 'quale benedico»- 
fi dal Sacerdote le Monache di S. Siro, nel faffar che fa di- 
nanzi la Porta del lor Moniftero . 

( q ) li Baldacchino , che adoperafi in tal Funzione, e che per 
fmezz a ricamo, e copia d\oro, e d' argento è forfè il 
più ricco, e funtuofo, che ? abbia la Città nofira , è re* 
cente lavoro delle mani di quelle faggie Monachèlle quali 
alle Virtù di Maddalena accoppiar fanno maravigliofamcntc 
anche i pregi di Marta. 

( r ) Riguardano quefii ver fi il P. Eriprando Giullari, Orator* 
egregio della Compagnia di Gesù ; il auale , dopo aver predi- 
cato alle Monache di S. Franca la Quarefima del corren- 
te Anno 1764. con ifpiritual frutto loro grand.jfimo, die- 
de fine all' Apojìoliche fatiche fue con un Panegirico quafi 
eftemporaneo di effa Santa , che alle divote Figlie di lei 
tanto più' gradevole riufet , quanto più hr % arrivò impro* 
vijo. 

FINE. 
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